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IL LIBRO OTTAVO DE 

LA ENEIDE DI VERGlUO, 
PER MESSER GIOVANNI 
CIVSTINIANO PI 

CANDÌ a • 



"VIRTVS 



N 



Co» Primlcgio deh llluflriffwio Do* Veneto. 



Invine ga- M U A L, i I . 
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AI CHRIf TtANISS. RE Di 

r rancia,FRAN CESCO 

PRIMO, 
CIOVANNI GIVSTINIANO 
PI CANDÌ A, 

ANTA è laeftfHmai 
tiene , la dignità de la 
T faenza , intelligentia de 
le cofe 9 non dico future, che 
fono di un foto conofcitore f 
y moderatore di quelie,lddio , ma de lepre* 
finti, & p affate , che alcuni han pojio la 
felicita humana ne la cognitione de le cai 
poni, llche ìntefero molto heneiRe Chrì 
ftianifftmi uojlri prece fj ori t Magnanimo , et 
Chrifiiamffimo RE Francesco, 
I quali tra le loro principali cure hebbero quel* 
ìa de gli fluii de le lettere ; y pero diedero 
fempre diligentiffma opera che la Wanda 

A 9 



hffe non meno armata di lettere , che ornata 
farmifeàe ne fanno da trenta ofiu magnifì 
ci Coiieoij ne la Vnwrfita di Par® fieni di 
o'gnieruàwne >à ogni faenza, & faficnt 
Ha ♦ Il che Re Eccellenti ff imo, f e benglx e ue> 
ro , V che la Trancia femore fece gran ca', 
pitale de gii fiudi de le lettere^ nondimeno 
(fiammato bora in queflo a dire la ueritk 
fen\a pregmdicio de fatati tanfi) non fu 
mai in Francia la (elenca congiunta con la 
elopentid, & con ti culto de le lingue tfety 
il quale ogni fckny e muU& {fi come dice 
Qyntihanoyomefiada nafeofìa ne la uagina, 
fi come ella e hora cioè dafoi che V* S A 
cra M A E s T A Jf fe* degnata riguardare a 
àuefia farle de la uita cefi Htik0 <ofi necefja 
naVer cloche la MM.EccdUrtiffima co ogni 
fiudio^cfa, & faiicaf aricercare gli fiuthot 
ri antichi Greci, V Lém in Unga , & oJt* 
ra obliuione (efolti; de quali quando alcuno, 
c per Mgentia, o per bona forte wcn tratto 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.1.3.33 



fuori da quelle tenebre, y apprefentatoui j 
con maggior plaufo , & allegrerà lo folete 
riceuer uoi, che altri non fogliano quelle cofe, 
che a loro giudicio , %f gujìo fono preciofe, 
er foauiffime* Dicione fan teftimonio tutti 
gli homini dotti , e diligenti del noflrof ecolo ; 
de quali non è alcuno ,che ut haggia re ce aia co 
fa alcuna di letteratura degna di mi ' che non 
Inalbiate riceuuta allegramente^ hauutala 
$er unagioia^ per un ornameto de la uoflra 
ricchiffima hbraria^a quale V. S. JVL tntedo 
L che adorna magnificamente in Fontana Eleo, 
non meno ad ufo publico,che a comodità priua 
ta* Qyefle fono di quelle arti,RE ìnclito, che 
ueràmente fi poffono chiamare liberali, cioè 
degne di homo libero ^pj anima altra co fa 
fuggetto, che a la uirtu ; fen\a la quale l'homo 
è più feruo che non fon quelli , che fono uent 
dutialpublico incanto •Qtzejle fono de le arti 
che fanno i Re cari a li fuoi , (limati apo gU 
altri; ne le fue terre giocondi } ne le altrui 




■ 



aimirandiw ulta Mi/ dofb morte fatti im 
mortali ♦ Notiffimah quella uocedt Platone* 
Quelle Republicbe ejjer felici , It cui Primi* 
fi o fufftno dotti efft , o amatori de dotti hoi 
mini ♦ Et uer amente , chi ben confiderà , tré 
wuna forte fkuomini tanto fi couienelaun'w 
ne,<yla concordia , ponto tra Principi , # 
homini htterati ♦ Qyefii, & quelli fono dati da 
Dio feria falute de fofoliyUciochei lite* 
rati con gli configli , 57 ammaefiramenti 5 et 
i Principi con le confìitutioni , y effecui 
tion de le leggi', rg finalmente amheduo con h 
tffemfioreggeffero,etgouernaffero gli altri* 
Isa dottrina ha hifogno di quiete 9 la quale i 
mantenuta da la fotefia Regia-, & quefia ha 
neceffxù diconfiglio,fergouernare tante, et 
co fi gran cofc,ilquale niuno il fuo dar meglio 
the gli huomini dotti, fer la frudentia che efft 
hanno da gli fiuài raccolta ♦ Onde fe 0 quet 
fli manca ffero a quelli , 0 quelli a quefii , rum 
di loro potria buonamente effe jidrcfufficiù, 
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He foflenere S carco fuo ♦ Oltre do» Due fono 
principalmente le uie per le quali fi peruiene 
ah fama -, le lettere, &l y ami; de le quali po* 
fiochequefla più fuoni al preferite, sfaccia 
maggiore flrepito -, & per lo terrore muoua 
più ài ammiratane ; nondimeno , per lo male 
che ella apporta a molti , et fouente a miglio* 
ti y eia truoua del hiafmo pur affai ; mala 
gloria de le lettere , e ttandio a le incolte , & 
barbare nationi ,pur Shabbino fenfo alcuno di 
humaniù , e reputata per riguardeuole , & 
[anta-, et ciò per che la lode di guerra fla ne le 
opinioni ; 57 la gloria de le uirtu h naturale » 
Onde V. M. uedrà quei guerrieri Annibali, 
tilejìdndri, Qefari efjere celebrati da pot 
chi; ma i Socrati , i Platoni,i Sene chi ,/ Pa uli f 
i Pietri , gli figulini , i Hicronimi , gli 
Ambrofy efjerejnf.no a ladroni generabili, 
& Jacrofanti ; il che non procede $ altro , [ab 
ho che le arme di coloro nocquero a buoni ; & 
ghfiudi,et ? opere b queftìa tutti uniuerfab 




I 



yréfe fono utiUiffime ;perciocbe fanno i buoni 
minori y come fi uoglia, raffrenano, & 
corregono i mali , %j li piegano fouente ala 
buona ma con Veffempio > con la ammonitiot 
ne y con la dottrina . Et fe pur ne h cofe beh 
lice m può effere alcuna gloria - y come fi cont 
feruarebbe ella fen\a il beneficio de gli ect 
celienti fenttori i Nota e aueUa uoce di Aleft 
f andrò al Sepolcro d'Achille ♦ O fortunato 
che fi chiara tromba trouafii , y chi di te fi 
alto fcriffe ♦ Et certo Re inulto, fe uoi auant 
\affi di nobiltà Cecrope y di ricchezze Crefo y 
di efferati Xerfe , di uittorie Cefare , di 
triumphi Pompàoy di felicita Policrate 9 
o ^ìmotheo , o Scylla,o Augufio'y %y fe ben 
la natura ui ha dotato di fignoril prefen^a , di 
animo inuitto , di grandezza incomparabile, 

che la forte ui ha fatto il maggior R E de 
Chrifiiani 5 et che fiate ornato di grandi ffima 
cognition de cofe degne di principe, ài elocpcnt 

rara,di memoria propèndaci ingegno mira 

bile 9 di 
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bile , àefenfiacri,àtgraue con figlio, di Job 



, ài alta 



ài mente (c 

maefìade admiranda ; nondimeno fe tutte jue 
fie doti de la natura , àt la fortuna, de la inàw, 
flria non fono con el potere , £7 con le for^e 
àele lettere , ?y con la penna de dotti hcmini 
e flirtate , %f fuelte dagli artigli de la obliuio 
ne. in breue tempii fdentio le haucra prefen 
àamente fepolte ♦ Voi àunque la intendete Re 
.fapientiffimo , il quale y fe ben [lete implicato 
in molte altre cure gramff ime ; che il gouerno 
ài tanta mole di cofe arreca a la giornata ', non 
dimeno giuàicaie quella de gli ftuài ^àele 
bone arti non doucrfiper V. IVI» a nulla altra, 
quantunque importantiffima , poftponere,non 
che pretermettere ; any come giudicate effer 
cofi honefla , £7 necejjaria non ui lafciar fu', 
perar ne? armi, cofi riputate magnifica, & 
gloriofa uencer gli altri in quefio bello intento 
difauonr le uirtw, tfàif oUeuare le bone lett 
icre ♦ Perche non ui bafiafolamentefar cofe 9 
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quali a la gronderà de la uofìra Sacra Coro 
ria fi conuengono ; di haucre in ogni loco, 
%y in ogni tempo mofirato il ualore de la uot 
fìra gran per fona, la uirtu deluofiro Reni 
animo inuitto>etianàio contra gli mfultidela 
aduerja fortuna ; & di haucre co'l mcdeftmo 
animo i cajì , & coH coniglio fuperati t cieli; 
ma uolete anckora, cólbcneficio de le dotte 
fenile , & purgati inchiofiri, che i uojiri fant 
iiffimi gejìi fieno a la immortalità confecratu 
Né la qual cofaRcinuitto date bene ad intcnt 
der al mondo che uoinon uolete che le uoftre 
gufiiffime attwni filano fe folte ; & che non 
fiate uoi di quelli Principi , a cui non cale de 
fcrittori ; fofcia che eUi non fan cofe , che fi 
Reggiano fcriuere ; ani} g}* favorite , aitate ^ 
abbracciate 9 foflenete ; tyfate fi, che h huof 
m , & cleuati ingegni , con la fterdnqi , che 
Uro date, eccitati; con el fauore 9 chc gli f refi 
fiate , recreati; con le f acuiti } che gli fot gei 
te , fufìcnteti foffano & [e dakmaniieU 
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f orturw, a woi w t oterc * e U mortaliùy & 
de la ohliuion uendicare . Et chi e hoggi de uir 

tuo ft bomini i a » on f oìo àe U0 P ri > m eim 
dio de gli alieni (fe perho alcu Cbrifiianopuo 
effere alieno da un fi* Cbrtflianiffimo^lqua^ 
k, pur che fu confuso a V ombra del Giglio, 
non hagff* fatito Uwa , l'odor , il rcfngei 
rio del facro[anto,e àuino fìorei Veramente 
credo che no per altro fuffe portato dalhgno 
lo Gabriele a la t\nnontiatione del Saluator 
del Mondo , fe nonper mfìeriofamente dimo 
({rare che ifcrt uoflri Gigli deueano effere fa 
L lutea miferi , confolattone a gU affittii, rime', 
dio a gli infami , rifugio , porto , a fiWf < 

calamito fi , V « ***** la f° rturìa 1 Per ll 
che io , non già come uno di quelli , che confo 
dano ne propri) meriti ; ma un di coloro che 
de li uofìri fi admirano , moffo da lo fplendo', 
re, da la dignità , da la gloria del uofìro no', 
me y non mi fono potuto contenere difcriuerui 9 
V pcr qualunque m tejiificarui il mio ani', 



i 



I 




mo, [coprini la uolunù , £7 finalmente dedu 
carui la humileg? debole feruitu mia* V« M. 
Ecccllentiffima dunque fi degnata con quel 
la corte fu , che come jcmtiUa fplende nel 
chiaro lume de la gronderà del uofìro Rei 
gio animo , accetare la ottima uolunta mia, 
non aliena da quella de miei maggiori} & 
con ciò haueruiper fideliffimo fruitore ♦ 
E* perche intendo the ne la Corte di V* M* 
homai quejìa nojlra lingua uolgare, che Tfco 
fca nominamo , eperuenuta a la fua riputatio 
ne con el fattore che ella le prejla, infume con 
la lllufìriffima Madama la Delphina ; io trot 
uandomi hauer fatte alcune traduttioni di cofe 
poétice , & oratorie per ornamento ^amt 
filatene de la detta lingua ; di Vergilio , di 
Horatio y di Terentio ,ediM* Tullio ; a 
non ejjendo fiate giudicate indegne delfauore 
di V. ML Eccellenti ffrma dà li mede fmi fuoi 
Clariffttni,et Reuerendifftmi Oratori afrtfs 
fo quello Eccctientìffimo Dominio, Mom 
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ftgnor di Rode%, e/ * Mompóttitri, & parti 
mente dal Magnifico Meficr hluigt Pile mfc 
m , che ne ha ueduto parte , le ne mando un 
fagto y con juefìo Qttauo di Mergilio coft flam 
pato , %f una Qomedia di *Terentio fcritta a 
penna y accio che o,piacendo,cUa hahbia ilfuo 
fauore •> o y non piacendo , riceua manco intopi 
pò in cafa , che fuori ♦ Tuttauia fe intenderò 
che ella non fia dispiaciuta , le darò fuori tutte 
fotta lomhra di V. S» JVI et haueto una arra 
che ella mi uuol fauorire -, a cui humilmcnte 
hafeio la man f di fede , di ualore, di liberalità, 
preflantiffima* Data in Vinegta a 

XXV. di Luglio. M D XLIL 
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IL LIBRO OTTAVO 

DE LA ENEIDA DI 
VERGI Lio» 

OSClAcheTurnobebt 
P he Iettato il fegno 

De la guerra in la rocca di 
Laurento, 
Et il rihombo de tamburi, e trombe 
S'udì , e corni fonar col roco canto , 
Et annitrir caualli , efdrufcir arme i 
Subito sbigottirò homini , et alme* 
A quel tumulto trepido , %y exangue 
Congiura Italia tutta y %; la feroce 
Giouentu s'incrudifee , e? inacerba* 
Li primi conduttier Meffapo,eVflente, 
E il ffreigator de Dei Merendo il crudo 
Rdgunan,da ogni parte,aiuti a jluolo, 
Et guafìano a coltori i lati campi* 
Mandaft ambafciaàor Venulo anchora 
A la citta de ^inclito Diomede 
A dimandar foccorfo, e a dir che Teucri 

A 
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Lati, cioè am* 
piiilchcnò ti* 
to hauemo dr t 
to ad cxzpiodi 
Dante ; >! qua! 
di (Te parlando 
delle arpie. A le 
hauti Iate 5 cioe 
ampie , ouero 
grandijQjian* 
to per finire 
non To che di 
faftidio,etie fi 
U nte «eli 3 affctt 
tatìóe della io* 
ncrita dicede) 
ampi campi. 
Latto » fi dira 
dapoi pchevn* 
parte di Italia, 
doue poi fu e di 
ficata Roma , 
fufle cofi detta, 
cioè Latio. 



LIBRO 

m£Z UcTt Cow U f u ' <"»<**>& coi Penati uinti, 
ta,& regno di 1/ qual,per volontà de Dei pretende 

Troia f Come * rr nr i 

bora d» Pietro, uouer ejjer d Italia Re chiamato; 

et PauloRoma, c . * . . , ri 

«di fa» Mar* et che già molte genti,daogm banda, 
covenetu. S'accodano a \ Troiano , y ch'ampiamente 
Si fiende il nome fuo per ogni parte; 
Ciò che egli penfi fare in quefìa imprefa, Su 
O qual ( fe la fortuna lo fecondi) Q €y 
Viaggia ad efjer il fin de la fua guerra, £t 
Lui , cioè dìo, JVWj 0 aduertir lui,che ne il Re Turno. A 

mede,per e/Ter o ' j *x 

Greco, m ami, [sjr , per lunoe che ueda, il Re Latino. Co : 

quonemicode —, . r ° , r . r 

Troiani,&pew Tal cojepcr loLatlo fi trattauano; 
«giwichee^ Leccai tutte uedendo il prode Enea 

^Sdiiui Di molti, e firan pen fieri il petto ingombra, Cq 

* de ìiOwi. g qua y ^; la con la mente horpaffajbor torna, \ngl 

E w uarie parti il cuor trauolue, e gira, U ^ 

Nulla lafcia imyenfato , al tutto intende ♦ Q 0Tl 

Si come auuien al Sol, che in acqua chiara Q t 

Fiere col raggio infialile , e tremante , Cfo 

Odala luna rivendente, e vaga, Qua 

Chef empie di lume sfauilUntc iluoghi, E* j 



unte 



^eja, 

\*y 

'no, 



OTTAVO s 

Kipercotendo li folari , o tetti, 

Et faltahor $nci,bor qyidijborbafsojhor alto* 
Notte era, & gli animai per ogni felua, 
Et le fiere , ey gli augei prendean ripofo 
De le fatiche , de diurni oltraggi; 
Quando il buon padre Enea pieno d'affanni, 
Per li mottìuì de la trijìa guerra 
Su la riua del fiume , al dij 'coperto 
Getto le membra affaticate , e fìanebe, 
Et prefe il tardo , et interrotto forno* 
A eofìui effo Dio del luogo ameno , 
Co'/ lieto fiume fuo f aerato Tebro 
Apparue aliare la canuta cbioma 
Tra le frondi de falci , de pioppc, 
Coperto d'un fittile chiaro uelo, 
Inghirlandato poi d'ombrofe carne; 
Il audl parto benigno , a lui togliendo 
Con tai parole le noiofe ture* 
hiara O nato de la gente de gli Dei, 
i Che àale mani de nemici noflri 
Qua ne rimeni la citta Troiana, 
9 E< i Pergami ferbi al mondo eterni , 

A k 



torna, 



Pergami, <pjct 
fio crai loco 
principale in 
Troia,*&fifcioI 
da poeti vfurp* 
rcp tutta la eie 
ta,#èmodofl 




SS» &S ° *lW*o bÙlwti °al fuolo, 
2£>S££fi *M> da Latini campi, . 
te porta P iitut Qf(i è la tua cafa certa, quim certe 
fttrura ha P i u Le fé die dell tuoi: Rem Pimprefai 
Ne ti fgomentin le minacele punto 
De la imminente,^ importuna guerra-, 
Che tutte l'ire, e [degni degli Dij 
Già fon pdffate* 

E accio non penft che t'inganni il formo, 
Ne che auefio mio dir fia uano-, attendi 
Su auefio lido le frondofe quercic , 
Sotto cui ombra trouerai una grande , 
Et bianca porca , e con lei i bianchi figli 
Trenta in vn groppo partoriti dianzi; Si < 
Giacer lei in terra } e i figli intorno alfidneo* Et 1 
Qgi fia de la citìade il luogo, e quella ■ Hoj 
Sara de le fatiche ultimo fine; 
Onde poi fhaurk fatto ilfuo uiaggh 
Ben trenta uolte Meramente il Sole, 
Afcanio fondata la nobiìhlba 
Di chiaro , iUufbre, y celebrato nome 4 
No» ti dico menzogne fiori» che modo 
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OTTAVO 

Tu nababbi a riufcir , in brcui moti 
lo tei diro y fe ad adottarmi attendi* 
Gli Arcadi, ftirpe da Palante fcejì, 
Che qui kinfegne accompagnar d'F.uandro 
Hanno ft fceìtoin queflc parti un luoco> 

y Et fu ne monti una citta fundata, 
Laqual dal nome del bifauo loro 
Volferche ft notnajìe Palanteo* 

o, Quefii femore fan guerra co Latini , 

dì R icerca il /or aiuto , fate lega % 
Et unite le for%e a uojhi campi; 
lo faro la tua guida, %y conduroti 

'i Per le mie riue con dirito fiume , 

Si che co remi auan\t ronde aduerfe y 

nco* Et vada contra Vimpeto de Vacche* 
Hor fu licuati figlio de la Dea, 
Et co'l ffarire de le prime fieUk 
Placa con orationi , & facri uoti 
Di Gimon Tira 3 y le minaccie ; & poi 
Che farai uincitor, a me gli honori 
Debiti al nojìro nume renderai* 

do lo fon quel^chc tu vedi } che con pieno 



LIBRO 

Aìueo rado le riue,ypaffo lungo 
Vherhofe piagge, et graffi lieti campi®' 
Ceruleo Tebro fiume grato al cielo ♦ Di v 
Qmui e la mia gran cafa , che for monta ' ' 
Colcapoatuttelecittadieccelfe. 
Diffe , y s'afcofe poi ne l'alto lago ; 
La notte , el forno abbandonai Enea, 
Lieuaft , egliocchi al oriente alcianào 
Riguarda il fole, peonie palme Tonàa 
Dal fiume prefe,é> al ciel tal voci ftarfe. 
Nymphe, laurenti nympbe y onde hano i fiumi E ccl 
11 ' ' ' — Il T 

Fu n 
Et a 
Per ; 
Che 
Ow 



Due 



Hor 

Cofa 
Vna 
Con 
Stari 
ha g 
A te 



Il cepo loro, e tu (aerato Tebro 
Padre,il cui nome fia fantoin eterno, 
Prendete Enea^cujìoditel uoi 
Da ria fortuna , e da perigli atroci* 
Douunaue il fonte del tuo Ugo afcondi f 
Cui pietà moue de trauagli nojlri, 
Douunaue in terra il tuo bel camiti prendi, ® m 
Sempre da me batterai doni,& honori, S <™ 
R* de gli altri fuperbo , altero fiume; h 
Non mi mancar in fu Vedremo pafjo i M*r< 
QUtfle parole diffe, e de Tarmata Si f* 



O T T AVO 
Due fujle fccglte,oy quelle mette apunto 
"Mppi ciò che faccu'uopo al fuo maggio , 

Di vettouagha, & de compagnie d'arme, 
onta Hor eccoti apparire a ftmprouifo 

Cofa y onde gli occhi al cor flupore demo-, 
Vna candida porca per la felua 
Con trenta figh del coler iftefjo 
Star fi giacendo (opra il verde /malto; 
La quale il pio ?.nea a te Giunone, 
^ u g ran Dea [amficando vccide, 
fiumi E co1 g re gc la porge a li tuoi altari. 
Il Tebro quella notte , quanto lunga 
F u maifacqua gonfiata, ahba fja e acqueta, 
Ef cofi affiena la fua tactfonda, 
Per tor a remi del baron contrafio, 
Che no altrmente che un piaceuol ftagno, 
O una palude andaua lento , lento, 
'enti, Dun i ue ll t re f° <amin (accorcia, e flànge; 
>j f Scorre per l'acqua del fecondo gorgo 

La beh traccia de palmati legni. 
t Marauiglianfi Fonde, & di fiupore 

Si ferma il bofco y ykfuc fronde preme, 
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LIBRO 
Non /ofrfo veder fi nobil gente, 
Ne in fiume fcorger fi dipinte naui, 
Ne cofi ff tender fi lucenti feudi, 
Cheabbaglian di lontano d'ogni intorno* 
Etti col remo affaticar la notte , 
E'I giorno, & auan&r le lunghe uolte* 
Vanno coperti d'alberi diuerfi , 
Et paffan lungo per leuerdifelue 
Col beneficio de le placid'onle. 
Era già il Sole afeefo a mey^p il cielo , 
Quando da lunge feorgon quelle mura, 
Eia rocca, grle cafe bumih,c rare-, 
Obor la Romana potenza col cielo 
Pareggia^ M'bora pouero era Euandro*) 
Volgon le prode, e accofianfi ala terra* 

Per forte il Re d'Arcadia era in quel giorno 

Vfcito a celebrare il di folenne 

Delgrand'biercole,e Dei di quel paefe } 

Innanzi a la cittade in un bel bofeo ; 

Et fiecoinfieme il fuo figluol Palante, 

E de lagiouentute tutti i primi) 

E parimente il pouero Senato 

Davano 
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O T T A V o 
Dauano incendi f angue f animali 
Tepido fumi mani} a j acri altari* 
Come hebbero (coperti gli alti legni 
no* Taciti andar per quella cmbrofa riua, 

De la fubita utfla sbigotiro, 
e » Et lanciate le menf f,py le uiuande, 
Saltano in piedi.Ma Palante ardito 
Vieta lor perturbare i faenfie, 
Et prefa una hafìa egli in per fona uola 9 
> , E difcoflo da un colle* Homini arditi 
'a, Che cagion u'ha condotti f che ui mena 
A tentar qucjìe uie non conojciutet 
\Doue andatet chi fletei amici noftri £ 
<dro* ) O pur nemici? portate qua pace i 
•a* O guerratetpiunodtfseM'horail padre 
mo Enea riftofe fu da l'alta popa , 
Et porfe il ramo de la mite oliua. 
Tu uedi qua i Troiani^ k nemiche 
Arme a latini , i quali con fuperba 
Guerra noi difeacciar fatti raminghi ; 
Venimo a Euandm Andate, ftgli dite 
Efjer venuti qui gente da Troia, 

B 



■ 





ti 



LIBRO 
Che dimanda il fuo aiuto ,e unir lefor^e 
Contra la rabbia del comun nemico* 
Stupio Palante ài cofi gran nome, 
Vitn fuor, chi che tufia(diffe) eprefente 
Parla a mio padre ,e del maggio fianco 
Tuprcnierai ripofo in cafanoftra. 
Cofi dicendo prendonfi per mano , 
En-ran nel bofco,et lafaan dietro il fiume; 
Et giù Ai innanzi a la real prefenya 
Enea al R.e parla in detti humilt,e pianu 
Ottimo de li Greci, a cui fortuna 
VoUecVio m'inchinaci applicando, 
porger il ramo E ti por ceffi di mia mano trami; 

in battaglia, o . , . . 

iti guerra era fc l\o« ho ucluto punto hauer riguardo 
' ummif Che tu fia fiato conduttier de Greci, 
N<r Arcade, ne congiunto a li duo t\tridi 
Di antiqua fiirpe\ma\a mia uirtude, 
E'I comun f angue, %;\a tua ftarfa fama 
Per le terre qui m'hanno a te condotto, 
Volendolo cto 9 che vogl ono li Dei. 
Dardano primo Padre de Troiani, 
Et author fomme de la hr Cittade 




Vi 



■w 
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Unte 



ime; 



h 

ìndi 



ima 



ottavo 
Che il defiderio del mangiar fu [pento 
Diffe il Re Euanàro. Quefn facrifici, 
Quefte folennita, quefli conu.il 
Cofi ufttati ogni anno, quefìo altare 
Di (anta maefta,£un tanto nume , 
No» fuperflnion uana gli ciimpofe, 
Ne il non hauer notitia de gli Dei 
Del tempo antiquo-, ma quei gran perigli, 
Troiano amico, onde /erbati fummo , 
Son cagion chef adamo ^ rinouiamo 
A quejto Dio li debiti fuo honoru 
Già da m'o guarda fuquejìaatta rupe 
Sofpefa entro que [affi, in quelle grotte, 
Vedi come quel f cogito jn quello alpejìro, 
Horrido monte erouinato al baffo, 
Eia grotta anchor refia aperta ;quiui 
Fu una grande fpelunca entro profonda, 
Oue hèitaua quella faccia horrenda 
Del fiero caco huo me-^.e tutto mostro; 
Oue uietato era d\-ntrarui il Sole , 
Et la terra mai fempre intepidì ua 
Di fiefeo fangue,Qt de gli atroci feempi, 





I 



LIBRO 
Et le tejìe de gli homini fliìdanti 
Di guafio humore,yr di corrotta pu%%4 
Pendeano afffìe a le fuperbe forte» 
A epe fio monfìro era Vulcano padre, 
Di cui li fuoghi caligo fi, y adri 
Wouerfciando per bocca,ifpauentaua; 
Et era grande oltre mifura, e grofìo, 
Ut di robufìa,& fm'ifuraìa forqi* 
hpportoci ancho 4 noi, quando che fupe 3 
Il tempo aiuto il ucmr de [dio* 
Perdo che il gran uendtcator de ?onte 
Tornando un di da rhonorata imprefa 
Altiero de la morte, %j de le fpoglie 
Di Gerion trigemino, yrpafjando 
Quinci (Dico ti grande Hercole) menaua 
Vittorio fo i guadagnati armenti, 
Che tenean qui la ualle,e tutto il fiume* 
Hor la mente empia del fcelejlo Caco t 
Per nonlafciarcofa intentata al fcelo, 
Od a la froda , quattro da le mandre 
Predanti T 'ori, y altre tante ifneUe 
Giuuenche hebbe rapitele accio nonfuffe 

Chi fi 
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Nato da Elettriche d'Athlante figlia 

WQ* Fa, fecondo fi trotta apo it Greci, 

Vene j? mare a T eucrr,ll grade Athlate, 
Che con gli homtr'ì fuoi fofttene il cielo, 
Produffe Bettra;a voi Mercurio 'epadre; 
Cui conceduto ne la ombroja cima 
Di Qllene di* Arcadia diede al mondo 
La bella Maia,la qual Maia anchora f 
(Se fi deue dar fede accio , che s'ode) 
Da quello ijìcffo hMante, che le flette 
Del cielo folce, fu prodotta in terra. 
Si che la jiirpe d'ambo noi fi fónde 
Da vn mede fimo cepo,eifìefjo f angue \ 
Confidandomi dunque in quefìe cofe, 
Nonper ambafciadon,o con altre arti 
Ho ricercato venir teco a pati, 
Ne voluto Untar ? animo c'hai; 
Ma io me ftcfjoj il mio medejmo capo 
Pojfo ho ne le tue mam,^y applicante 
Son venuto inperfona a lo tuo hofìelo* 
La ifieffa gente Daunia,che con cruda) 
ffc Guerra te fremere ài fcaccian noi 

B j 



uf<e, 
nte 



naua 



lo, 



ÀthfTte htbbé 
tra l'altre dite 
figlie Maia, 8C 
Elettra. Da Elet 
tra nacque Dar 
dalie, onde di* 
rcefe£ne3,&:i 
Troiani. Da Ma 
ia nacque Met 
curio da cui 
hebbe origine 
Euandro^ gli 
Arcadia 
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Qreàon di non batter altro contrago 
A metter [otto ti giogo Italia tutta, 
Et ao che ti mar di f opraty [otto inonda* 
Prendile da mi la fede, balliamo noi 
Et forti petti,et animi ala guerra 
Arditi, e/ pronti; %j lagiouentu nojlra 
E ne lecofe esercitata molto } 
Di che ha già dati esperimenti affai* 
Coft diceua*EJl Re già per luon peìgo 
FJl uolto^tgìioccki^e tutto quato il corpo, 
Mentre ei p4rla,có ghoahi tua f corredo 
Tacito fleto, e tutto ammiratiuo ; 
Poi Ireuemcnte cofi difje, O come 
Te de Troiani fopra ogni altro forte 
Veggo e conofeo uolontieri; come , 
Mentre te ueggio,e af colto ^ mi ricordo 
Le parole, la uoce, e'I uolto, e gefii 
Et le maniere di tuo padre Anchife » 
Percioche mi fouuien da ?hor acquando 
Priamo andaua a uifitare i regni 
De la [creila fua rema Hcfwna^ 
Pacando ala citta di Salamina, 



ra 



OTTAVO 

Venir fen di pa foggio m quefìe bande, 
A ueder de l'Arcadia il frefco [ito* 
nda* lo cominciaua ad impelar allkora 

Le guancie gioueml, nel dolce tempo 
De la mia ucrde, e più fiorita etade. 
Mirauo con fiupore i Duci Teucri, 
Mrauo il figlio di Laomedonte, 
Ma foura tutti più poggtaua in alto 
7&o M grande Anchtfe ♦ La mia mente ardea 
rpo 9 Di giouenil di fio, di parlar jcco, 
tio E toccagli la mano ; i m'accodai 
E difiofo lo conduffì meco 
De la citta Tenea [otto le mura» 
E gli mi die partendo un bel turcafo 
Pien di jaette lucide cretenfi , 
Et una foprauefìa Scarnata 
D'oro lucente, e duo dorati freni , 
Chora poffiede quiui il mio Palante, 
Dunque la lega fia tra noi fermata; 
E damattina y a lo ftontar del giorno, 
hiaurai il foccorfo, che da noi recbiedi 3 
E potrete partir lieti, e contenti* 



Mcftra il Torta 

the li foccor* 
fi nella guerra 
debbo» cér pre 
Ih .perno \etvt 
nrl^ucrbiodel 
foccorfo di F i /a. 
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TV* tanto, poi che qua, fi come amici, 
Siete uenuti^ucjìi facrifìci 
Solenni, e quaH diferir non lice , 
Celebrate con noi^einfmo ad hora 
W«* aip,f, Cow baldanza fedete a noftre menfe* 
*ÌT*l™ Po f ciachc ùohebbe dettole uiuande 
**. *eanfrdo Commanda eff errimele *ei [acri uafu 
Lh eran albati , & fa feder fu Fhcrba 
Li compagni d J Enca>e a lui fa porre 
Xfna fedia coperta d'una pelle 
Di ficr Leone , e imitalo a federe* 
Dopo gli eletti giouani) e con loro 
Il facerdote de lo grande altare 
P&rtan le carni de imolati Tori, 
E ne caneftrt i lauoratt doni 
De la Cerere bella ; e porgon poi 
Ne gli ampi Uaft il prcttofo uino. 
Pafceft Enea, et i Troiani tnfieme 
Del ordinario bue, (he (Panno in amo 
in memoria perpetua uccìder fuolfi; 
Et per purgare altrui d:le fue colpe » 
Poi che la fame fu rimoffa, e poi 



m 




Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Ald.1.3.33 



tmcu 



ra 
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e 
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h 
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OTTAVO 

Chi fi pctcfje accorger de inganno , 
Ne fi fapeffm feorger le pedate, 
Prefegh per la coda gli hauea tratti 
Ne la fì>elunca,vrgU tcneua occolti 
Dentro in quel [affo tenebrone opaco; 
Ne figno alcun guidaua y a la caverna *ji 
Chi cercato u'haueffe duo mi? anni* 
Tra tanto ilrobuflo tìercole y mouendo 
Già da le mandte i ben pafauti armenti, 
Apparecchiato di voler partir fi, 
Mugghiar li buoi a la partitaci bofeo 
Empierò tutto di querele^ i colli 
Rifonarono al fuon di que lamentio 
Rendete vna de e buoi la voce y e dentro 
L*gr«nf$eluncamugf>ioh ì c di Caco 
Cujìoditainganno la falfa ftene. 
Allhor di rabbia^ di dolore^ d'ira 
Me ad Alcide il petto,^ Vatro fiele 
Bolle ne X almamente Varme in mano 9 
Et U noàofa maxXW fona feorfa 
Vola ala cima de Falpcflro monte* 
hUhor Videro i noflri } la primera 



■ 



m 
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Volta,Cdco temer & ne la uifla 
Turbar ft . Fugepiu veloce afjai 
Che vn vento , e ratto tira a la ffelunca; 
Il timorati hauea aggiunte a pedi l'ali* 
Pofcia chYt s'hebbe inchiu[o,ty le catene 
Smezzatecelo giù calere & [affo, 
Il quii da vn ferro, per arte paterna, 
PendcudìQt raffermo le falde porte 
Con quel figrauey fmi furato pefo; 
Eccoti furibondo aggiunger quiui 

ISk^cbe 1 ^& ran TiwwtfcKWy riguardado intorno 
natou. Volge la faccia in quefia parte y in quella 
Cercando il loco , %j diflrignendo i denti* 
Tre volte pien di toffteo circonda 
Tutto ilmonte huentwjre volte tenia 
Indarno le offre porteci duro faffo-, 
Tre volte fianco fimifea federe 
A pie del monUyin la vicina vaUei 
Staua vna pietra acuta (Fogni intorno, 
Precifi tutti i faffiyf cantonata, 
La qual fergeua di quella ftelunca 
S«'l dojjojortc altifftma a vedere, 
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Cafa off ortuna a nidi tfucccfaccn 
Qacjla , come pendea da man finefita 
Sourà'l fiume,a Fingiti da Falto foggio , 
Eidamandefira mettendo a incontro 
Ogni forala fcofse;e da radice 
Suella la fciòìfe ; indi la ftinfc&aucUa 
Del urto iomha&j tal fraccdpo mena j 
Che Varia fuona y e rifugon le nur, 
El fiume iféauentato indietro corre. 
La frelunca di Caco,& la gran corte 
Real s'aperte; y le cauetne ombrose 
Serica uelo apparirò al di) coperto, 
No» altramente che fe qualche for^a 
La terra aprendo (copri ffe Wnferno, 
Et le pallide fedie,ei regni bui 
Hauuti in odio a la fuperna corte, 
E di foura fi uegga il gran baratro', 
Trepiditi Falme del entrato lume* 
Dunque lui colto co fi a Vimprouifo, 
A la incerata luce& ne la grotta 
Rkchiufayr oltre il f olito ruggendo 
Di foura Alcide infiado flringe, e incaici* 

C j, 
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Co do che a màgli uiene^ct fafft t e trochi 
In luì feriua/l freme Nanamente ♦ 
Ma egli ( perche à'ufcir, ne di fugire 
Ne fofJa,ne ardimento glie rimafo; ) 
S farge ( co fa mirabile da dire ) 
Da la bocca un gran fumo, ?j auìluffa 
Tutta la cafa con caligine atra, 
Togliedo altrui il ueder\ogn y hor uersado 
Ofcura notte >e tenebro fo errore» 
Non hebbe f attenda il fiero Alcide; 
Ma d y un fallo fi getìa fer pel foco 
Ua,àoueil fumo f taf iu ffefja Fonda, 
E'w lo gran fteco bolle ?atra nube* 
Scaglia fi adoffoa quella horrida belua 
Che in le tenebre ftarge incendi] uani, 
E frefolo a trauerfo il fremei ange 
Siyche j 'aitar gli fa dal capo glie echi; 
E le uene ere far fatto la gola* 
A f refi allhor la cafa horrenàaje negra y 
Ab ioratc,cioc Suelte da cardi le tartaree forte, 
ZSTZ B 8 buoipraffwati,v leràfme, 
pad** dene, Abiurate fi moflrano al feoferto; 



ìrochi 



ira. 



OTTAVO 

Et il dis forme corpo per li piedi 
Vieti tratto fuor da quella infernalbucù 
Nonpojjono fatiarft riguardando 
Qlihórrihl occhi/l uolto tipetto folto 
Di durefete, delterribil moflro, 
E°n quella pronai ramoryti fuochi 
Da indi in qua fi ha celebrato fempre 
Vhonor? Alcide, et de fondenti lieti 
Han guardato il fuo di;l 0 primo auttore 
Potitioconlacafa desinari 
De facrifici d'ttercole cuflode 
Qaefìo aitar ordino, che fempre grande 
Fia apo noi dettoci fi a f t fempre grande* 
Per il che ■in guiderdon di un tanto merto, 
Ghuani circondatemi le chiome 
De uerdi rami,^ i ta^on porgete 
Allegramente, & inuocate infume 
Il comun D/o;er datei uini,lietn 
Nonhauea detto quando il uerderamo 
De la pioppa con la Herculea fronda 
Vdo le chiome, p> corono le tempie, 
E il ta^on f acro empie la defira mano* 




^ i 
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Subitamente tutti allegri a menfa 
Pregan gli Deitf guflan le uiuande* 
Già ftnchinaua il fole al occidente; 
Potitio innanzi, e ifacerdotli doppo 
Gtuan di fette cinti, fecondo ufo, 
Et nelemanportauanle lumiere; 
Si*iu èia tu hflauran le uiuande,c a la fecondi 

Menfa portano ? greti dom,e in qucfl» 
Colmano? are de rifieni piatti* 
Lifaly intomo a prefumati altari 
Inghirlandali delauerde pioppa, 
Vanno trefcando 9 e parimente i ebori 
De giouani y c de uecchi, in fe diuìfi, 
Cantano i fatti a^Hercok; & co l uerfù 
Portano al cielo le fue eterne ìodu 
Si come anebor in faf cedala culla 
Suffoco con fua mano i duo ferpenti f 
Chela matregna pria gli mando contro* 
Come con guerra {co cader al baffo 
Tanto egregie Cittadi Ecalia, e Troia} 
Come mille fatiche afpre e mortali 
Pafso (otto il poter dclReEurijihco, 
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Peruolontate de Giunone iniqua* 
Tuinuitto uinci i figli de le nubi, 
Fieri Centauri Hyleo,et Neffo,et Photo; 
Tu con la mano uccidi i duri monjiri 
Di Creta, & in Ne me a lo gran Leone 
Sbramconle man tue pojJenti } e forti; 
Te tremo il lago fìigio, te de torco 
llfortinaioyche con fiere brame 
Qiaceuajoura hffa arrof e almeno. 
Ne la [pelone* fanguinofa,c tetra; 

HP# «u11 rr • / fpauento, anzi 

J e nuue effigie,non te il gran Tipheo «««moramente 
Armato ifpauentò;non te nel u'opo U 1 ( ° n ° mtat ' 
Trotto di ragion [cerno la lernea 
Hydra, benché di capi affai feconda 
Ti fufle intorno paucntofa,e fiera. 
Salue fan ta di &oue^ uera prole^ 
Honor aggiunto a li [upemi Dei, ' 
Si:àbenigno,eifacrificituoi 
Vifita conci pie uer noi propitio, ai 
Padre giuflo, clemente, horrcndo, et p 

j 0t rius veRn dia* 

Q&flecofeft celebra con Salmi, bo, W<° 
Swrvi tutto tfaggiungon U frème* 



Tuttoqftofidl 
cej?cheli Poe* 
ti fingono che 
H creole drfe cu 
dette all'infew 
«o,aciui veder 
molte (traiir, 
#fpaucnteuoIr 
forme de fpiri* 
ti i 8£ moiifcil 
infernali, delle 
«Juall nulla fi 
fpauentò, anzi 



La qual tittióe 
nó dinota altro 
Tenò che il Sai 
ni 0,& valente 
huomo vince 
tutte le lue pafo 
Tioni, « fi fotto# 
mette li viti;, 
che fonomoflri 
« furieifcrnali. 
A qrta allego* 
ria rottorcriue 
la feri ttura fa* 
era. AdiierYa* 




rugtens circuit 
quat esquéde* 
Uorct, cui refifli 
le foxtcsiude. 
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Dei fiero Caco,<y lui forante ifuoghu 
Rifjuona tutto ti bofco,c intorno i colli. 
De lo fircpito, fan rie Uria rombo* 
Fatto quefto, forniti ifacrifici, 
Kitornan tutti a la Ciitadc. Andando 
Il R.e d'etade carco, da man dejìra 
}iaueua Enea , £7 da fmiflra il figlio > 
Et nel camino alleggiauan la uia 
Di molte ,et uarie cofe ragionando* 
Si merauiglia,etgli occhi intorno aggira 
Enea per tutto, dilettato molto 
Del fito,e luoghi, ?J d'ogni co fa lieto 
Dimanda,^ ode le memorie antiche 
Dal fondator de U Romana Rocca, 
Il quale a dire incomincio al Troiano* 
Qyefii ho j chi li fauni delpaefe 
Et te nimphe habitar,homini nati 
Da duri tronchi,?? da Jeluaggio <epo 9 
San%a lege uiuenti,o alcun cofiume 
Inumano -, ne fapean giugnere e buoi 9 
O aqwjìar facultadi, o rifpdrmiare 
Uacquifto fatto-, ma i filuefiri rami, 
Et lucacela nodrian d y aftre uiuanie* 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

Aid. 1.3.33 



lira 



Primo Saturno 
venne &c.T*n 
fa fu la igno* 
ratizzi dd vtt 
*o in epe pri* 
mi fc coli | che 
doue fi trcua# 
uaqualth'uno, 
il quale haoctfi 
vii poco d'in* 
gegno, o di e* 

fr^ifnza delle 
cofir del monrf 
do più che gli 



ottavo 

Primo Saturno uenne dal celere 
Olimpo discacciato dal figliuolo 
Gioue, fuggendo di lui le armile priuo 
Del regno fuogj del paterno impero, 
Q^efiiglihomini indocili^ differft 
Ne gli alti menti pria compofe;& 
Die loro&f uoUe fi chiamale Latio 
La terra .perche qui s*afcofe prima, 

altri, ouero che 
fuflTe homo che 

apportane falche vtifitade alla vita, oruffc valente dt forze, obello 
Ci corpo,dic<uano che egli era vn Dio.Et fe di qualeh'uno di coltoro 
noti fi fapcua la origine, fi eredeua«io che quello tale fu/Te fcefo dal 
cieJo,e tanto più facilmente ciò fi datiano ad intendere quegli homi* 
t« rozzi, fe quel tale fuffe venuto dalle patti di Ituante . Perciò che 
<niella parte chiamauanocielo,8< gli nomini fuperi.cioe Diifuperid 
TU» il Ponente chiamauano inferno, « gl nomini inferi clceDeB 
hifcrion.Et coli hoggi di noi dkiamoil mare che circonda la Italia 
d» verfo Leuante .1 mar Supero, cioè di Copra, ft dt verfo Ponente « 

Jìflt ? P ? e<rc 'P j " b i*nchi,come etiamdioperche ventuano 

m^iT^ tlhvme Ioio » af « iIS ^' H Greci 
B«rt"S IT ? ° t,c,Ur »* di »tentrione,oue la terra e più alta $« 

K qt V P0 / ,C " tf '* di mc "° di ^< ella èpiuba(Ta,I«fer}! 
LeS Sti^f 1 aJ : ,,aUf gIÌ Inf < f} » ouceindiceanoclferei fiume 
Le the , * le Ifolc fortunate nel mare A thlantico per mezzo la LybH. 
E perciò che Saturno venne in Itali a dalla I fola di Candia, la 2"c 
V£« A?* ?T' Cg v tU difc »« 5at0 d * Gioue f uo figlio, 
^ ?2 Ch f CgI i VC,me dif »«^° d »l celefte Olimpo; 
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libro 

E fu folto pel Re ( come fi conta ) 
II f?col (Poro, jt benignamente 
Regea le genti in di futa pace. 
Succcjjeapoco, a poco poi Vetade 
Peggior affai, & dt color ferrigno, 
Et la rabbia di guerra, y delhauere 
Il grande ardore, <y ineflingwbil f e te> 
Atlhor uemerglì r\ufonij,& l'altre genti 
Scane & ciò piuuolte;onde la terra 
e?Ri<* nomf. Di Saturno canghe habito,??ncmc> 

Perciò che hor \t • n •»» . 

fu chiamata Vennero t Re, venne Altiero Tebro, 
t^\ìl\ Q ^dapoifu nominato Tebro 
ìl^&^f^^ ferdè il uero nome antico* 

no^Lo a T°p C " Mr la f 0Ytmia > e ™uttabil fato 
rio che fi dice Cacciato da la patria, e i caR efìremi 

che egli fi xn < - f * ' ' 

nego qui,,?. Del mar feguete in quefli luoghi adduffe, 
ÌS&*% Et li tremendi auifi de Umadre 
wen >- Carme te nimpha^l Dio author Apollo 
Mi ff infero a venire in quefle parti. 
Dicendo queflo il Re proceffo innante 
Mofira Valiate^ mofiragh la porta, 
Q&al dicono, per nome Carmentalf, 



la) 



ere 
ete* 

re genti 
a 
e* 
ebro, 

mi 

Muffe, 

ApeUo 

tu 

ante 

*<> 
h 



OTTAVO 

Memoria antica di Car mente nimpU 
Vrofeteffaja pai prima preèffe 
La grande^, m Italia de Troiani 
Etti fondar ddnob.lPalanteo. ' 
Dapoi moftra ti gran bof C0% oue F Afilo 

^omulofeo^fottoPaltarupe 
Gli aditati freddo fj^eco di luperca 

^oaPanlyceo,fecondcrufo 

^niaintefltmomoiUoco/conta 
VomeamuimoriffeVh*ft lte fi rgo . 
Omo lo mena a la Tarpda fede , 
Eoi Capidoglio^ ?or 0j ma i Jcl tepo 
^omdo 9 epienodefilueflridumi. 

Frondofohabita un Dio.chi ch'elfi fu 
^onfifabenqmau'kabitaldio; 
Gli Arcadi crtdond'baueruifio Qoue 

D j, 



(limònio. Per* 
cicche ad EuJ 
dro er* data J* 

co'pj della oc* 
oliai di lui. 



I ■ 



LIBRO 

Qtyinàò fouenteilnero feudo fu ote, 
Et con la dejlra fulminando tuona* 
Oltre ciò (dice) quefte due cittadi f 
Con le mura per terra } che tu uedi 9 
Son reliquic,& memoria de gli antiqui ; 
lano quella fondò f quefia Saturno, 
Quella lanicol fu Saturnia quefia* 
Qotai parole tra lor ragionando 
S'accojiauanoacafa delRe Euandro; 
Et per tutto uedeangregi,& armenti 

Mugghiar nel campo delRomano foro, 

canneto i<*o g j oue fa r on / £ alte Carine . 

cofi nominato; ' unirne » 

deuchora i si Poi che a le cafe approffimati foro m 

dietro m yiu* r^./f iri ' ** ' J * 7 

«il*. Difje il Re Euandroùi queflt limitari 
S'abbaco Alcide umcttore;Q^fia 
Cafa real lo riceuue fi grande* 
Ardifci amico a diftrez&r U pompe, 
Etylafciando ufaujli,vlegrandei%!, 
Fati finale a Dio,nc ti fu graue 
Di humile entrare in quefiepouertadv 9 
Difje,& meno fotto quel baffo tetta 
Il grande Enca,y pofelo a giacete 



0* 



foro, 



n 



parti in Hifpa 
gna.douc itilo 
co di piume v# 
fxno foglie di 
aJJmi. 



OTTAVO 

Su la foglta t coperto d'unapetic Su fa fòglia; 

Worfa aphricanaAutft diede al formo. £?££ì: 
Vtenlanotte^t confali burnirei negre 
Quopre la terra* mtenebrifce ti tutto* t afcl f peT i>bo 

D„ , . _ / urne in alcune 

* / altra parte Venere, (no indarno, 

Temendo del figliuol ) da k minacele 
Mofja de li Laurcnti,Qr dal tumulto, 
Parla a Vulcano fuo marito offendo 
Nf / aureo albergo^ nel parlar gli infp'ira 
Occultamente del fuo amor diurno) 
C° fi dicendo Matto burnite, e pio. 
Mentre che i Greci roumauan y Troia 
Debita a rouinar 9 et co i nemici De6lh < % t0IÙ4 

Fuoghijbruggealeroccbe alte,etfu£be, 
Non ricercai il tuo aiuto a quei me f chini- dcftino c h«io 

M 4, ir. ~ 3 ' w > «he ha ad effe* 

IM< ti pregai di fattoio forte alcuna, " « che 

«oS tc,cariff mo marit0y £$*Z* 

O b fatiche tue {pender in damo, S3flBB 

B» <»o fatfi r a figli di Priamo fi *£3 

Molto,w fpeffo fiangejff del mio Enea «»w»fe«i* 



I 
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taf 

ab 

Arti 
Nei 

jouerchio te, Divietar ad or mar Me mnone,e Achille i E*f 

Etl 

Mi, 
Cic 



LIBRO 

Gio fM pae f e jg Kutu\r y on$ tO tri fla 

ue.>ecofìè,pet * ' ' 
che camion te, JVWfc /Ò« <M4 UCrtUta ÌUpUcando 
meVeuere.ha, , ' * ' 1 

uédoiifuoDio ìuo nume fanto pel mio caro figlio* 



-'per, 

«*o fi legue ap * Perche débVio poter meno di loro 

P'eflTo i poetw * /r * m 

che ii deftno, Appreso te, che pur tua moglie fono i 

Gi£e%** SV«m» rowfrvi di mr^f i» roiwn 
qua! pazzia Lu c io dicendo con le braccia 

etano re ne ride 

ne fuo^ Dialo, G/i ow«/if il collo dolcemente , mentre 

Sebbe noMte° Cfef fgfi /?<fl« Mftf 0 *** pcnfatìUOi 

ue"na ch7!v c a ó Si acce fe in lui la conf ueta fiamma, 

niuHmomftp. p^f ri/e^f/te o/fo i» WW &<tfewo . 

Sen/io //ef d g/i /ngawm / rf modera 
Confapcuole flùidi fua beUe^a* 
AMorilPadre vinto da? eterno 
Antornffofe manfueto^e piano* 
Che hi fogna cercare? alma mia Diua 9 
Da Untino cagioni o doue e giti 



Nei! padre om 
niporrnte, o le 
fatali difp.Qjie 
ito dice perche 
fecondo 1» antl! 



OTTAVO 

La fede che in mehaumtfe il feri fiero, 
C*horhai,hauuto haueffx in fino a Inora, 
Armar potuto baurémo anco i Troiani-, 
Ne il padre onnipotente , ole fatali 
Difpofitionuietauano che Troia, 
Et Priamo durajfe altri dieci anni. mmm 
Et horfetu hatpenfurpur di far guerra, 
E< quefio è il tuo uoler:quanto ne ?dyte w> douin ' chiù 

A/1: , mati Armiti;,»* 

mia prometter ti pomo le mie cure , desino non » 

Cloche confermo conliquido elettro 

Far fipo,quantoi fuoghi,e i fiati ponno^*" 1 *™' 

Nom dubitar de le tuefor^e Dea, 

Ne ti Ugnar y nc dimandar pregando; 

Che nulla è duro a me , che a te fu grato i 

Detto quefto abbraccio U Dea& mgrèbo 

A lei fparfo ricette per le membra 

Soauemente il difiatofonno • 

Prefo il primo ripofso a Vhora, quanto, 

Paffata homai la me^a notte, dejìa 

Su fi leuaa filarla f e mirrila * 

Cbcconlarocca,v/con lodcbilfu[o 

Le comien foftener la pouer uHa 9 
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LIBRO 

Et fuegìia il foco,& il coperto pìccio 
Da la cenere fcuote, e azgiugne a Popra 
La noi te,e al lume efferata le fanti 
A la conocchia; per f cruore il caflo 
Letto al marito nutricare i figli* 



On 
Pan 
Tr. 
Tr, 



Nepiu ne men \Julcono,ct non più torio Hot 
Diqueltcmpoft kua da le molli 
Piume a le dure opre di fucina* 
Tra Lipari,et Sicilia una ifolettd 
S'erge tra duri f affi alto fumanti, 
Sotto la quale ha vna fpelunca , e in quella 
Ve Farficcia cauerna de Cydopi; 
\T da martelli^ da le dure incudi 
Ethna rifuona; e tutti intorno i monti 
Rendono il fuon de riceuuti colpi; 
Stridongli acciar ne le cauerne;e il foco 
Anhela dentro ale fornaci ardenti; 
Q$iui e la cafa di Vulcano, e y l loco, 
Dal nome fuofjulcania e nominato; 
Et qua fcefe egli allhor da Volto ciclo* 
Erano intorno al ferro li Qy dopi 
StcropeM BronU,yr de lè mebraignudo 

Pyragmo} 



Bah 
Etr 
Da 
Fac 
Ru> 
I/m 

Lo 
Art 
De 
Eth 
Dèi 
Sco 
Leu 
Vi 
Cy t 
Ce 
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0 

opra 



OTTAVO 

Vyragmo',& ne le mani kducaKmfulme, 
Oh le il padre adirato a terra vibra* 
Parte era f 'atto ^parte anco imperfetta* 
Tre rapgi di tempefìójre di pioggia. 
Tre di fuoco hauean meffo^e tre di ucto; 
torio Hor mefehiauan ne l'opra , per fornirla, 
Baleni ardenti^ ftaucntcucl tuoni, 
Et rigore, y terrore^ fiamme,^ ira* 
Da raìtraparte con intenta cura 
Faceatfun carro aMarte,w le uelcci 
Ruote, con le aitai uo^ge (otto fopra 
Il monìoyc atterra &homini,e cittadn 
Lo/ e udo anchor borrendo %j le tr emede 
Arme òiPaUa^on le fedglic d'oro 
De ferpcnti,poliano i {ahi a gara$ 
Et le annodate hifeie^ la Qorgcna 
Dèi huflo fcema } e riuerfante gli occhi 
Scolpian nel petto de la forte Dea. 
Lcuate tuito uia (dijjc)e dinanzi 
Vi togliete ogni altra opra incominci* a 
Cyclopi.e date orecchie a mie par 'oh » 
Goui'éfar l'arme ad téngrad'kuOyhoTyhcra 



quella 



LIBRO 

Vi fia hi fogno adoperar le forq] 
Hora menar le man rapide y hor l'arte; 
Hor fender tutto quanto il magiftero; 
Scacciate uia ogni induggio; Nr più difìe* 
Etti [en%a tardar fon mano aV opra; 
Prefo ognuno ilfuo icarco.ll rame y tt l'oro 
Colato [corre per bollenti riui 9 
Et Tacciar sfaffi in la fornace ardente* 
Forman lo feudo grande un contra tutte 
U arme latine >e fette falde piajire 
Diacciar ui metton Vuna (opra faltra* 
Chi con mantici da , e riceue il uento 9 
Et chi ne Tacque attuffa i caldi ferri* 
Geme y pofle le incudi y la ftelunca* 
Etti tra feycon quanta for^aponno, 
hlcian le braccia a mifura 9 voltando 
Con le forti tanaglie la gran mafia* 
Mentre che quefle cofe il buon Vulcano yT j 
Sotticito fa far in Mongibetlo , 
\Jalma luce,ty il canto de gli augelli g, 
Defiano Euandro ne le cafe burniti. j^F 
Leuafiil vecchio, y uefiefo y fi calcia g f * 
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fi 

tfìero; 
àifo 

tfcro 

te. 
tutte 

tra* 
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n 



OTTAVO 

A U Thofcam li SmMj a fieli, £$«£2 

timallmga fo 

nofcarpc, che dicono all' A portoli ed, le quali fono due fuole dep* 
pie con certe cordelle^ correggie che fi vengono a legare in fuf eoi 
lo del pie. Pare fecondo il Pocta,chc quella forte di caleiamento ha* 
UeflTe principio in ThofcaiUjCnde in quello luogo per circulocutioii 
diffe.Et tyrrhena prdumcireundat vincula plantis, Cj oc ft circoli 
da alle piante i legami Tofchi de piedi . Quello calciare apprefTo 
Greci fi chiamarono Crepide, apd Romani Solee . Hoggi quelle 
che fanno profeifione di gire alla Apoftolica, li chi amano, fi come 
,loì diegmo, Sandali, altri dicono le Sandaic. Io per me credochc 
^fihaggiano dedutto quello vocabolo dal Latino. Sandalium, 
Onde è quello, Sandalium veneri*. Et apoTerentionel Eunuco* 
Vtinamtibivideamcómitigari Sandalio caputali qual loco tra* 
dufTe lo interprete noftro a quello modo.^ Gi a ti vederlo' pettinare 
la zazzera Con vii pezzo di legno, o col pantofolo, Doue ci mo* 
ftra d'intendere che Sandalio fu quello che noi diciamo Fantoflb* 
Io,ouero Zoccolo. Ma quelle cofe, le quali mutano forme, 8£ non 
quali ta,fpcflb hanno più foggie,che nomi.Vn fimile calciare fatto 
di fparto, o di canape, appreso Spagnoli fi chi amano Spartegna** 
Li nolhi le chiamarono Scarpe di còrda, quando con effe videro 
molti di loro defimbarcare a Genoua con Carlo Imperatore Nel 
Aimo di M D XXIX. * 



04 

icario 
0 

% 

lei* 



Et gli pende dagli homcYtedal lato 
ha feimitarra arcadica^ dì [opra 
V«a pelle macchiata di Panthcra, 
GhegU cuopre laffalla^lpetto/lfiaco; 
E/ parimente duo pojjcnti cani 

guarda apprefjo il uarmo accopagnuào^ 
Stcofi andaua aritrouar Enea 

E j 
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LIBRO 

Neh ricetto fuo,cortefe,%j piano, 
Ricordando fi ben di juapromeffa, 
Et de ragionamenti fatti dianzi* 
Ne men mattino era Iettato Enea, 
Qi^elilfighohaueafeco.et qfi hchate* 
Ambo feontrati in m%%p de la fata, 
Si falutarotf preferf per mano, 
Et pofiiji a federe incominciar o 
A ragionar de le importante loro; 
Prima il Re prefe a dir auefe parole* 
Gran capitano de 'Troiani, cui 
Saluo.non diro mai fa uinta Troia, 
Ne i regni d'Afa foggiugati d'altri; 
Noi per darti Joccorfoinquefla guerra, 
Secondo il uóler nofro^l tuo btfogno 9 
Et per quello,che merta il tuo gran nome, 
gabbiamo poche for^e; quinci il fiume 
Thofco ci chiude, y quinci poi ci preme 
Il Rutulotf con armi ne circonda 
Le mura,tyfaci far maifempre a Verta. 
Ma io f on per ueder di farti hauere 
In aiuto gran popoli;^ di gente, 



Et 

E< 
Pa 
Soì 
Ne 

£ 

Po 
Ve 

OS 
Al 

Ti 

CI 

Cb 

Di) 

Ch 

Gii 

(S 

Me 
Al 
D< 



OTTAVO 

Et di ricchezze bellicoft, & forti; 
Et credo apunto che tu fiduenuto 
P<r uolcr de gliDciygrlatuabona 
Sorte Maggia condotto aqucfto punto» 
ate* Non guari longe quindi è la Cittade 
, D'AgtlUna fondata fopra un fajjo 
Antiquo,oue daLydt dij 'cacciati 
P opoli forti,y bellico ft molto 
Vennero y fi fermar ne monti Hetrufcu 
• Qyrfla gente fiorente per molCarmi 

A/ finMe^entio Re fuperbo, e crudo 
Tiranneggiando tenne y opprefJe 3 e firuffe; 
Che deggio dirti de le crude mortìi 
rra, Che de fatti empi del crudel Tiranno? 

Dij fate a lui y et afuoi ciocche egli ad altri; 
me, Chepiui legaui i corpi morti a uiui, 
t Giugnendo mani a maniaci bocca a bocca y 
eme ( Sorte di tormentar) e in queh pU7ga f 
Et fangue,ty marcia dijiillantiin longa 
ta. Morte faceua lor finir la uita; 
A/ fine i Cittadini fati),& fianchi 
De le gran crudeltà gli fono intorno 




libro 
Armati,?? circondar tutta la cafa 
Co ferro, wfuoco-,ct uccidon tutti ifuoi y 
Etmetton fiamme nel real palalo* 
Ei tra le mani fi fuggi, y ne camp 
De Rutuhn'anfoM fiaffen'hora 
Conia diffefache gliprefia Turno; 
Onde tutta Thofcdna fi ha leuata 
In arme, & cerca far giufia uendetta, 
lo di co fi or uo farti Capitano; 
Perciochegia hanno in ordine ? armata 
Pofjente in porto , & fremono le genti 
Dt defiderio di uolerpartirfi; 
MaVindou'mogHfa fiar fu Pali. 
O gwuentute di Meonia (dice ) 
Fiore,gr uirtute de baroni antichi, 
Cui giufio dolor arma, et dcbiùra 
Accende contra lo cruM nemico, 
AnuUo Italiano fi concede 
Gouernar tanta , e cofi nobil gente $ 
State affettare i conduttivi efierni* 
Cofi la gente Thofca fi ha fermata 
i» <Jl*ef(o campo^ non procede Manti, 
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Dal uoler mcjja de [upremiDeu 
Hanno a me fatti ambafciadori y fy e fio 
T arconte mi ha mandato la corona 
Del regioni [cettro.y lì reali fregi, 
Ch'io uada in capo t et prèda qjìo incarco, 
Et ilgouerno de Thofcani regni* 
Ma la mia età già graucgf la uecchie^a 
Rotta da gli annidale fatiche fianca 
Mi inuidia ilregnow le [cernale for^e 
Mi uietano ad entrare in forti imprefe* 
Eshortareimio figlio fe nonfuffe 
Ghe,ejìcndo ei mifchio di madre Sauclh, 
Trahe da lei parte de la patria,Uunque 
Tu,a li cui anni,c al [angue la fortuna 
JPlfato aiutaci Dei Capron la uia, 
Prendi la impre[a,o de Troiani^ pari* 
j Mente de Italiani cxcclfo Duca* 
Oltre ciò ({uefìo mio figliuol Palante 
Speme w conforto de la uita mia 
Nf uerra teco .accio che cglis'auci&i 
A la militiate a tckrareigraui 
C<$ di guerra [otto il tuogeucrno; 



LIBRO 
E a ueder s*ufi i gejìi tuoi,yr da primi 
Anni egli habbia dinanzi li tuoi cfjcmpu 
lo darò a lui ducentohomini (Parme 
De la gente d ) t\rcadia a prcud [celti, 
Et egli n'ha altrettanti a rome fuo, 
Qyai tutti habbiano a jìar a tuo tornando* 
Qyefto diceua Euandrof il faggio Enea 
VI fido hcate forono [offe fi 
Forte p enfiando ne li cafii aduerft 9 
FJ ne mali che lor potean feguire. 
Se Cytharea non dato hauejjc il fiegno 
Dal del aperto jn fleto ifiepopunto. 
Perciò che a Ftmprouifo efce un baleno 
Con un tuon y che parea che rcuinafie 
Ogni cofcty in do s'ode un gran fiuono 
Per Varia andar d'una Thofcana tromba* 
Guardano in fiufo una, un'altra uolta, 
Et fenien raddoppiar quel fuono horr^do* 
Tra c\ucUe nubijn la regwn fierena 
Sodo i «uri Od cicl,ueggono Tarme lampeggiare 
STvSSi «il! Per lo fudotf sbattendo rintonare* 
dopo ia picg* Svaucntaron[iQlialtri } mail Troiano 



V 



wdo> 
Inea 



OTTAVO 

He tot conobbe ilfuonogj le promejle 
De la Dea madre f et difjein quejio modo* 
No» cercar Retori dimàlar più innanzi 
Qhefegnah ftan quefli, o ciò che importe 
Qye fio prodigioso (on chiamato in ciclo. 
Qyeflo fegno midiffe di mandarmi 
La dm a madre mia , (e f ufi e guerra , 
Et diportarmi Varme di Vulcano 
In aiuto. 

O quante morti a miferi laurend 
S' apparecchiano ,o qudnteyO fiero 'Turno 
Qyali pene hauerai de le tue colpe. 
O Tebro padre quanti feudi quanti 
E/m/, usberghi, corazze, quanti corpi 
De ualenti guerrier trarrai neVondei 
ìba* Rompano i patti pur,cerchin pur guerra. 
lo/frf, Pofcia che do hebbe detto leuo in piedi 
fedo* Da ?alta fed:a,y a la fianca fua 
Tornato fe [coprire i [acri fuoghi 
D'HercokyVf rincuare i (acrifici 
Del giorno auantu Euandro>y parimente 
La Giow ntu Troiana, fecondo ufo, 



ino 
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Amdlgan gU ammali, %j dati gVincenfù 
Quindi poi uaale naui^e da una uijìa 
A li fuoi;del qual numero eglt j ce glie 
De fin ualenti/ fiali più diftojli 
Fufsero a feguitarlo ne la guerra; 
Gli altri rimanda a dietro con lefujle 
A feconda del fiume a portar noue 
Del padre^j de le cofe al caro figlio* 
Fa dare il Re caualh a li Troiani 
Che haueuano di andar uerfo Thofcana-, 
Menano uno ad Enea tra gli altri fcelto 
Con una foprauefia diLeone 
Con funghe d Vo,ck lo cuopre tutto* 
La fama mia in uno infìante ftarfa 
Perla picchi citù } che i caualheri 
Vano in fretta a trouare il KeThofcano» 
Doppiano i uoti di timor le madri, 
Et il timor s'approffma al periglio*, 
Già la imago di Marte appat maggiore* 
Atibor il padre Euandro al dipartire 
Abbraccia il figlio >y non pò fatiarft 
Di lagnmar je in do cofi ragiona* 
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enfi O fe Dio mi tornaffe * miei fami anni; 
Qual cr\o allhor^uddo co Tarme t mano 
Sotto Premile Tantiguardia ruffa 
Etuincitor brujciai de fcudii monti; 
Et con atte fi* man dejìra die la morte 
A l Re Erik>,er mandailo a Tonde flige 
Quila madre Feronia al naf cimento 
Diede tre uite ( bomhel co fa a dire ) 
Tre uolte conuema combatter ficco t 
Vcciderlo tre uolte w nondimeno 
Qyefla man gli caub tutte quell'alme 
Dal corset lo foglio d'altre tante armi-, 
Non mifueUerei hor da le tue braccia 
Carofighuol unyaffofie il feroce 
Me%entio ci anderia brauando intorno*, 
Nf haurebbe ufate tante crudeltadi, 
A ferro meffi tanti cor fa W fa** 
Vedoua la citta de cittadini* 
Ma uoi o Dei fufcrm\e tu Rettore 
Soprano degli Di) Gioue , ut frego 
Pietà ut moua del hreadio Kege ; 
Ef rkeuete li fatemi pieghi. 

F j 



to 
to. 





LIBRO 
Se le Deità uoftre^ le fatali 

Diftofition permettono che fatuo 
Sia il mio Palante js y io uiuenào fono 
Per uederb; fe mai fiamper uenire 
in uno, yr ritrouard anchora infume^ 
Pngo me diate uita^ogni fatica 
Soffrirò inpatien^ogni aftra forte; 
Ma f e fortuna mi minaccia in quejlo 
Qualche nefando cafo,hor y hor mi fa 
Licitolo di finir la crudel vixta, 
Mentre i pen fieri fon duhhiofi } mentrè 
La freme è incerta del futuro y mentre 
Te fanciul aro folo y e tardo mio 
Diletto jbo i braccio^acciochepeggior nuo 
Dt te non oda 9 che mi paff il core, (ua 
Qyefte parole a l'ultima partenza 
Dicea dolente il Re,y i f ergenti 
Suenuto in hr accio lo portar o in cafa* 
Già era la caualcata ufcita fuori 
De la cittade-yEnea tra primis il fido 
Kchategf poi gli altri haron Troiani* 
EJJo Palante in meTgp a fortinam^ 
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OTTAVO 

Guarnito ài belle arme^f ««< & M * 
Che^reaun feltra le fiu chance. 

Stanno a le mura le fauroje madri. 
Et con gli occhi accompagnano la nube 
De la folue,v le Quadre rivendenti 
Warme.BU feguendoil lor camino 
Poco lontan da la maefira jirada 
Sen uanno arditiyUan le fìnàa.et fatto 
Lo fjuadron batte di galotfo il camfo* 
Egli ha un ombrofo bofeo ayfrcffo il fiume 
Di Cerete, già facto pr mortami 
Da la religion de antichi yaàr'h 
Circondato ogni intorno di colline^ 
Che il cingono di faggini nera abiete* 
Glie fama li Pelafgij pali frimi 
Habitaro la terra de Latini , 
Hauer facrato queflo bofco^l giorno 
Dedicato folenne a facrifici 
Di Siluan Dio de carnet; de gli drmeti. 
Non loge quinci alloggia il buon Tarcote, 
Qonle genti Tbojcane fatto forte 
HcUamfocontrincee 9 bafÌMÌ,e feffe. 
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Giahomaidalcotle fi potenti [coprire 
Le tende,e i padiglion per tutto il campo, 
Che attendati tenean tutti quei piani. 
Qt&a il padre Enea, %j la compagna eletta 
Vennero,?? riceuuti allegramente 
Gouermro i caualh,e corpi fianchi* 
In quefìo l'alma Dea Venere bella 
Portando i doni per lo ethereo nembo 
Fu quinci, & come da lontano uide 
Ne laualle 3 iifigliuol difeofio alquanto 
Dal freddo fiume, glifi offerfe,e difle. 
Eccoti il don fornito a noi prome jjo 
Da Varte del marito mio -, hora prendi. 
Et di qui auanti non haucr dottan\a 
Di sfidar a Battaglia oli fuperb'i 
Laurenti 3 oueroil divietato Turno* 
Di jfe,ct gettò le braccia al collo al figlio; 
Eappico l'arme a una uicina quercia* 
Eghlietodedonide la Dea, 
Et di un cotanto honor nonpo fatiarfi 
Di riguardare-, pon per tutto gli occhi; 
Si admxraye ira le man uolge 9 e riuolgc 
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ftatiuo,» Tigni 
ftca quello, che 
vecchi dtecano 
gàbieie,* (chi! 
nere. dette nera 
cofi peregrina* 
mente , perche 
cofi s'ula a d re 



OTTAVO 

Uelmo terribil uomitante fiamme , 
30, & la ftada che (farge horroretf mort'n 

La corata tfacàar t rigida,granàe, 
, Ua Sanguigna,^ quando la nube accefa 
Da li raggi del Sol da lunge ftlcnde. 
Leleggier grcue di ricotto elettro, 
E 4Vo Uuorate a merawgha, 
Et ?kafta& tnvraH magiaro 
Deltcjlomenambildelo feudo* 

lui le cofe [talice, e triumfhi nc lc cor ti di 

D* Kommhauca fatti il Dio del foco g«>2£ 

De k cofe future wfirutto a fieno; «JgftST! 

lui tutta la finche auuemre *r»g foo, 

Deuea d'àlcanio^ le feguite guerre oro m lo ftimo 
Tutte haueua intagliate a parte , a pane, $Uch0 ( anco 

E itbauea fatto qui ne la ftelunca S^^gf 

Verde giacer la partorita^*', SSjSS 

Et a le vovpe duo bambin cernetti mo f mbl °- 
^ " « rr ,ii j^° uid - De ra ' 
Gioite iwtorw>;e7 pwder d« w maare m ^ eìeat3Lno , 

« «, Jx r ) «,~ ui$,quaelucid* 

Sew^d(iwor<?; Hl<* uoltarji a loro amnl$ Excip j t 

legandoti cottoci con foaue lingua abusane 

Learde farjfwllwi i corpi moli/. 



tit gctUnda lsw 
hnu. 
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Ne àifcojlo indi Rowd,er fc Sabine 
Fece rapite in me^XP del theatro 3 
Diche fubito forfè noua guerra 
TraquediRoma^i feueriCuri, 
El uecchio Tatio-y y poi tra fe compofli 
I R* Motigli ody,any l'altare 
Di Gioue armati, et ne le man tenenti 
Le taTge jìauan, pj faceanolega 
Solennemente con la porca uccifa* 
lui appreso uedeanfi le quadrile 
Veloci diffipar in quatro parti 
Metio{doueuitu tXlbano fiare 
A lapromeffa)eftrafcinaua r Tutto 
Le uifcere mendaci del bugiardo 
Per terra; e i jìerpi difiiUauan fangue* 
Similmente Porfena era accampato 
A Roma,?? uoleapur che il Re Tarsio 
Fufje rimefso ne la antiqua fede; 
E fìrigned la Citta con grande afledio* 
I buonRomani per la libertade 
hndauano a dar d'urto al ferrose al focoi 
Veduto haute jliilRe come indicato , 

Et minacciante 
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Et minacciante, perde il Coclite hebbe 
Ardir di far tagliar dopo fe il fonte, 
E Clelia di affare a nuoto il Tcko 
Sen^a far conto de legammo d'altro. 
Nei jommo poi del Campidoglio fiaua 
Manlio guardian de la Tarpeia rocca, 
\ fatta anchor di marmoyO d'alabafiro; 
| Ma in fu quella antigaglta torrida quando 
! Romulo la fondo la prima uolta. 
[ Qgwi uolando Tocca per gli aurati 
I Portici apalefaua con el canto 
1 La ucnuta f ecreta de Francie fi, 
\ Li auali entratiper la occulta grotta 
Già pigliaudn la rocca a manosa mano f 

I Diffeft da le tenebre notturne. 

II Wautan la barbai i spegli d'oro, 
Con f aioni ucrgatt } e al col ài neue 
Catene foro? ogniun due hafìe in mano; 

| Coperti i corpi poi de lunghi feudi. 
Quindi i Sali) exultanti^ i Luperchi 
Nudile dapoi li Flamini con fila 
Di lana intorno il capo,Mgli aneliti 

G 
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Dtfl del caàuhjnài le cafle mairi 
Fuggendo da le mani de nemici 
Portan per la Citta } n: sarete 
Snodatele reliquie degli Di). 
Qgiwdi lontano la tartarea fede 
V'*ggiwife 9 & le alte porte di Plutone, 
Et de le {cecaggini le pene-, 
Et te pendente Caldina [otto 
Il minacciante fcoglio ifpauentato, 
Tremando de le furie il uolto borrendo; 
Et in diffarte i fi) col buon Catone 
In me\xp lor giuftitiaadmmiflrante* 
Tra quefie co\e fi ftendea ampiamente 
La imagine aurea del gonfiato mdre; 
Ma dela ftuma bianche ggiauan fonde; 
Et i chiari delphn argento intorno 
Vanno ff alando con le code Volto, 
Et col petto fendendo Fonde falfe* 
In mezx<> fi uedeano le ferrate 
Naui,& Tarmate $ 'Atf/o promontori 
Veduto haurefti tutto il Lcucate 
Bollir digmmtf Sor riftknder Fonde* 
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Quinci Cejar Auguflo che conduce 
A la battagliagli italico padri, 
Qo\popol,co Penati^ coi gran Dtj f 
Sta fu ne Calta popa y cui le tempie 
Li:te ftargono fiamme ,e da la fronte 
Stfcuopre il Sol de la paterna fletta', 
Et parimente Agrippa alto,& ittujìre, 
Che con li uentitf con gli Dei fecondi 
Guida le fiuadre',cui la tefìa cinta 
Di corona nauti ( fuperba infegna 
Diguerra) intorno lampeggiando alluma* 
Da l'altra parte menfuperbo inuifla 
Antonio con gli aiuti Barbarefchi, 
Et con arme diucrfe vincitore 
Da V Aurora in fino al htto Rubro, 
L'Egitto con le for^e d'Oriente 
Conduce fuco in fin l'ultimo hattro; 
E dietro (infamia) uien la Kgiptia moglie* 
Vanno a gara a frontarft tutti ,e tutto 
\l mar roto da remi 9 e rofiri firide. 
Fanuela malto, fi che uederefii 
Pcrloyelagogir fuelte dal fondo 

G j 



Udiri fono H 
Speroni & prcM 
fc delle tuoi. 
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Le lfok,e andar natando,o gli alti monti 
Correr adincontrarfi con li monti. 
Stanno i franchi guerricr fu Volte torri 
De le pope porgendo ferro,ty fuoco* 
Il campo di Nettuno uien uermiglio 
Perlanoua tagliata } ty la Reina 
Syitròfiècome \ n mezzo accende eli animi có>l fyliro; 

ciembalo. k1 / , . „ J . . r 

i duo rapenti, Ne fi uede a le ftalici duo ferpentu 
dofimoIdeH Limonai d'ogni forte degliDij, 
Ìr.o a« E il latrator Annuii uomo contra C 
lò^gn'Eg^ ®* Nettuno, diVenere, & Minerua* 
ptiì in torma \ n mezzo la bdtta^ia incrudelì f ce 

d*uncane,ap ? ' 

quella,* fimili ]/ £?rO Mrffe <*' JWfOf^JtrtO 

Armato con lui ut letrifle Dire 

5o*<£ t&£ Ef la difcordia allegra con la uefla. 
uanoerbuoi.et \} mn -z\ al petto con le man (ir acciaia, 

gatte.etvccegli « •. 1 <-i *# 

infino le cipolle Cui Bellona ua dietro col flagello* 
altri Bei che et Vedendo ciò di [opra VAtfioApoU 
So %ST& Tendeua Varco Me di ppÀ terrore 

Greci/ * ^ T«rtO ?Bgitto,tUttl g ì Indi, tutti 

Gli Axabi',dan le fidile, ©r i Sabei 
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P4»v«<* e/3a Reina dar le uek 
A uHiyC andar fuggendo a briglia {ciotta; 
Lei tra le occiftoni ( impallidita 
Per la morte un'ina ) il buon Vulcano 
Fatta hauea andar col lapigo per Fonde* 
Da V altra forte il Nilo afflitto, & rneflo 
Aprendo il feno con la uefie tutta 
Chiamaua i uinti nel ceruleo grembo. 
Et ne i receffì fuoi ripofìi,w fidi* 
Ma Ce fare con triplice triompho 
Portato dentro leRomane mura 
Soluea uoti immortali a noflri Dij* 
trecento per la terra alti delubri. 
Co/i tutte le uie difese, e giuochi, 
Etplaufo rifonauin da ogni canto* 
Per tutti i templi fon chori di Donne, 
Et per tutti gli aitarle innanzi i aueUì 
Quopron la terra i decollati man\i 
De le promeffe altrui foluendilnodo* 
Egli fedendo al limitar di Phebo 
Riconofce de popoli gli doni, 
Et quelli adatta alef uperbe pofli* 
I 



Iapigofcvcntd 
di Puglia natu 
ralc col quale fi 
po natii garevrr 
ioloEgitto,8É 
la Sofia da Ha 
lia partendo. 



Delubri, féplì, 
ouero chi de, 9 
modo n altro. 



VoRÌ fono afeli 
ni tauoladi al* 
le mura dentro 
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~*t£Lt Pa fl ano * fi"' g^tiumie 

no i iroti , m ic Come uarij di Imue,?* de pa'efi. 

iroagini , (kip r * i n C 

pdatfi : -petti ^0/* <W> uarij di Uijtire } e (Parme* 
SfSritafc 00 i Nomadi Vukano&itfcM 

ApKer k H&& i Geloni 

Con gli ar ibi finto bauea\g a atidaua Evfi 
Più ckc'if olito fuo/o hude pano* (forate 
Et il Rbeno bauea bajje le due corna; 
Et gli indomiti Dacrfl fiume Araxe, 
Cbefifd gnar ueder fopra fe il ponte. 
Ta: doni ne lo feudo di Vulcano 
Enea contempla tutto amm\raÌiuo\ 
E ignaro de le cofe y bauta piacere 
De* li irnagne loro y al^ando [opra 
Gli bomeri i fatttyfama de nepotu 

h Vinegia per Giouantf Antonio^ Pfe 
tro fratelli de Nicolini da Sabio, 
A infianìiadx D. Frante feo 
f A fola. Nel Amo. 

M D XUL 



! 



00 stazzo 
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irrorile Rampando fi fino fitti. 

c "rt<* prima facciata feconda. Meglio aiuertir lui. 

Meglio «tornirlo lui. 
C*r. vuf.p. De la atta Tene*, fenta. 
C«r. vijf./. p. De / fiero caro. Caco. 
C*r.ix.f.p.Vrefeglt. Affigli. 
Car xf j. ht li buoiflraj]inau y & le rapine .flnjei* 

nati t t7 le rapine. 
Car.xf.y. E prefilo a trauerfi. al tnuerfi. 
Car.xuf.p.Giouam circondatemi, circondateui. 
Car.xi.f.ij. Potino innante i Sacerdotti doppo. 

Sacerdoti. 

Ctr.xv.f.y.Tanto egregie. Tante. 
Car.xv.f.ij.Che bi fogna cercareiche bifignd cercar 9 
Car.xvm.f.u.Vrima il r e prefe a dir queRe paro* 
le. Vrima il Re prefe adir. 
Car.xxi.f.p.O Thebro padre quanti feudi quanti 
* lm 'A b <rghi ì a)ra'fìe,quanti cvrpi. Corregi. . 

O Tebro padre quanti fcudiiquanti Umiiufben 

gwcora'fìeìquanticvrpi 

c 'r*xxu.f.p.i)elReirilo ) & mandailoa Vonde 
fttge flige. 

C ' r -***fij-licito y o di finir. $ di finir 

Cdr.xxtu fij.Tu quiuei. fu quiui. 

c *r xxyt.fp.ian y, e i a tnalt0 ficheuedereRi. SK 
<he creder efti. ' ' 

t r.xxviu.f yhimalAphi^ le leggio lélep 
Cr,xxvmf,yUim<t,Che fijdegnartleder.fdep 
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